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Quando le recensioni
univano e dividevano
di Andrea Bisicchia

C ome deve

co diorsi il criti-
nanzi a uno

spettacolo,
come ricono-
scere l'autono-
mia del teatro
rispetto a quella
che veniva chia-
mata letteratura
teatrale, come e
quando è stato
riconosciuto al
teatro un suo
specifico lin-
guaggio auto-
nomo tanto da
diventare una
disciplina, fino a
quando un criti-
co dice tutta la
verità? Questi
interrogativi
vengono in
mente leggendo
: " Itinerari della
critica teatrale
del Novecento",
a cura di Maria-
gabriella Cam-
biaghi e Gianni
Turchetta, en-
trambi docenti
all'Università
Statale di Mila-
no, edito da Mi-
mesis. A prima
vista, potrebbe
sembrare un li-
bro anomalo,
ma lo si giustifi-
ca proprio per-
ché si tratta di
un " itinerario"
che coinvolge
alcuni critici che
sono stati anche
scrittori e poeti,
prima di intra-
prendere la pro-
fessione di criti-
co. Si tratta di
Marco Praga
(1862-1929 ),
Vincenzo Car-
darelli ( 1887-
1959), Enzo
Ferrieri ( 1890-
1969 ) Angelo
Maria Ripellino
1923-1978 ), Al-
berto Arbasíno
1930- 2020 ),
Giovanni Rabo-
ni ( 1932-2004
). Eppure leg-

Un itinerario particolare che, dal primo novecento,
arriva ai giorni nostri, ovvero da Praga a Rahoni
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gendo i saggi
dei due curatori
e di Laura Piaz-
za, Silvia Tísa-

Lorenzo
Luca

Gallarani, Luca
Diano, si ha l'im-
pressione di tro-
varsi dinanzi a
una galleria, ri-
petiamo, ano-
mala, ma, in
fondo, utile per
chi crede anco-
ra nell' " arte "
della recensio-
ne che non do-
vrebbe essere
affidata, come
sosteneva Pra-
ga, né ad autori
falliti, né a gio-
vani autori e,
soprattutto, a "
degli ignoranti di
teatro", bensì a
chi lo conosce
dal di fuori e dal
di dentro e che
lo ha freqentato
,con continuità,
nel rispetto degli
artisti e del pub-
blico che va ad
applaudirli, per il
quale, l'autore
di " La moglie
ideale", grande
successo di fine
Ottocento, ave-
va una mania-
cale considera-

Praga,
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che era stato
anche direttore
della Compa-
gnia del Teatro
Manzoni, diven-
ne un critico
amato e temuto,
perché, essen-
dosi schierato
per la comme-
dia borghese,
vedeva di ma-
locchio gli autori
del Grottesco,
come Antonellí
e Rosso di San
Secondo, al
quale, però, ri-
conosceva spic-
cate doti di poe-
ta, mostrò,
perfino, dei dub-
bi per un giova-
ne autore come
Pírandello, in
particolare quel-
lo dell"' Innesto"
e del " Giuoco
delle parti ". Di-
ciamo, allora
che Praga è un
caso a se, come
lo fu Vincenzo
Cardarellí, le cui
recensioni, rac-
colte da Cibotto,
per Rizzoli, col
titolo " La poltro-
na vuota",
(1910-1936)
non mostrano
alcuna continui-
tà, se non quel-
la degli anni

1918-19 e 1925,
con un'ultima
testimonianza
del 1933 dedi-
cata a: "Quando
si è qualcuno "
di Pirandello, I
curatori sosten-
gono che Car-
darelli abbia ac-
cettato di fare il
critico per so-
pravvivere alla
povertà e di lui
riportano, in Ap-
pendice, la re-
censione di "
Nostra Dea" di
Bontempelli che
si rivela prezio-
sa per stile e
per l'analisi ap-
profondita, non
solo del testo,
ma anche della
messinscena.
Importanti sono
anche le " Visio-
ni" critiche di
Enzo Ferrieri,
direttore della
rivista del Cico-
lo " Il Conve-
gno", oltre che
del Teatro che
ne prenderà il
nome in via de-
gli Omenoni.
Ferrieri era an-
che un organiz-
zatore, dobbia-
mo a lui un
incontro su " I
sei personaggi"

a cui Pirandello
partecipò con
una lettera, ri-
masta come un
documento.
Seguono le re-
censioni di An-
gelo Maria Ri-
pellino apparse
su L'Espresso
(1969-1977),
ben noto come
slavista, autore
di " Il trucco e
l'anima" e "
Majakovskíj e il
teatro russo
d'Avanguar-
dia", meno noto
per " Siate buf-
fi", dove sono
apparse le sue
recensioni che,
riteneva quelle
di un " non pro-
fessionista", dal
gusto eclettico,
ma dalla poten-
te solidità argo-
mentativa, sen-
sible, in
particolare, alle
buone regie, da
considerare, a
suo avviso,
come testi cre-
ativi e non sol-
tanto interpre-
tativi. Che dire
di Arbasino, dei
suoi reportage,
più che critiche,
spedite al "
Mondo " da tut-
te le parti del
mondo, di cui
frequentava i
palcoscenici
per informarci,
con la sua ver-
ve ironica e la
vasta cultura,
degli spettacoli
che vedeva,
con dei reso-
conti vertigino-
si, raccolti nel
volume di Fel-
trinelli " Grazie

delle magnifi-
che rose", un
vero e proprio
dono di Dio. E
infine, Giovanni
Raboní di cui,
al contrario de-
gli altri citati,
non sono state
pubblicate le
recensioni ap-
parse sul Cor-
riere, dallo stile
alquanto perso-
nale, dalla ca-
pacità di rap-
portarsi con lo
spettacolo che
andava a ve-
dere, dal suo
essere testo-
centrico", ma
felice di ammet-
tere la grandez-
za creativa di
Strehler, Kan-
tor, Ronconi,
Dodin, Nekro-
sius, dato che i
loro spettacoli
andavano oltre
il testo, a dimo-
strazione della
autonomia lin-
guistica del pal-
coscenico e
della sua speci-
ficità. II volume,
in Appendice,
contiene uno
scritto di Alber-
to Bentoglío: "
Mareriali per
una biografia di
Giovanni Poz-
za" (1852-
1914), le cui re-
censioni furono
raccolte, sem-
pre da Cibotto,
per Neri Pozza
( 1971 ), consi-
derato l'inven-
tore di un mo-
dello di
recensione che
verrà continua-
to da Renato
Simoni.
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